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Lastoni del Formin
(Nell’estate del 2012 Paolo Fedele, di Cortina d’Ampezzo, rinvenne sulla cima dei Lastoni (o

di altitudine, nel Comune di San Vito di Cadore (BL), un frammento di cuspide con ritocco
t ti l i tò il di i d l L b t i “B B li i” d ll’Utempestiva segnalazione portò il gruppo di ricerca del Laboratorio “B. Bagolini” dell’Un
conducendo prospezioni nel comune di S. Vito di Cadore, ad effettuare un sopralluogo nell’o
Il contestoIl contesto
I Lastoni del Formin sono un massiccio roccioso che divide l’area del Passo Giau dall’area di
da Lago Nella loro parte sommitale si presentano come un ampio pianoro che degrada pda Lago. Nella loro parte sommitale si presentano come un ampio pianoro che degrada p
Est. La parte meridionale, affacciata sulla forcella Giau, rappresenta il punto più elevato de
2)2).
Il substrato geologico del massiccio è composto da arenarie nella parte inferiore (N
carbonatiche in quella sommitale (S e SE). Di conseguenza la parte più bassa presenta uncarbonatiche in quella sommitale (S e SE). Di conseguenza la parte più bassa presenta un
suolo stabile, mentre quella più alta è caratterizzata dalla presenza di grandi pareti roccio
pianoro ed è soggetta a fenomeni di carsismo, che hanno causato il dilavamento pressoché tp gg , p
Il frammento di foliato è stato rinvenuto casualmente in superficie, a una decina di me
all’interno di una piccola struttura circolare in pietre a secco, effimera e molto degradata,p p g
3), adiacente ad altre due strutture simili. La coincidenza tra le strutture e il manufatti pot
infatti plausibile che esse siano da riferirsi al fronte della Prima Guerra Mondiale.

Il reperto
Il frammento costituisce la
Formazione di Livinallongo
suggeriscono la possibilità c
relazione anche con il luogo
Giau e il Col Duro (Fig. 4).
Discussione e confronti
Il territorio di alta quota aff

l l drestituito negli ultimi decen
attestato in questo settore
E liti (Bi hi CittEneolitico (Bianchin Citton
grande importanza.
Particolarmente significativoParticolarmente significativo
bruna, di epoca neo‐eneoli
2657 m di altitudine (Palmi

[Fig. 3: struttura semicircolare in pietre a secco all’interno della quale è stato rinvenuto il

2657 m di altitudine (Palmi
simili a quelli del reperto de
Entrambi i ritrovamenti si c[Fig. 3: struttura semicircolare in pietre a secco all interno della quale è stato rinvenuto il

frammento strumento in selce]
Entrambi i ritrovamenti si c
fenomeno attestato per l’e
rinvenimento di due oggettrinvenimento di due oggett
contesto unico all’interno de

[Fig. 4: Panoramica dalla sommità dei Last

Malga Pradazzo
[Cuspide del Formin]

Malga Pradazzo
Al reperto citato sopra si è aggiunto un altro ritrovamento in quota. Nell’estate 2013, infatt
casualmente nell’area circostante malga Pradazzo a m 2204 slm una punta di freccia a spallcasualmente nell area circostante malga Pradazzo a m 2204 slm una punta di freccia a spall
coprente di chiara fattura neolitica. Il contesto di rinvenimento in questo caso non è un
essere riconducibile alla normale attività di caccia che però, nella regione alpina orientalessere riconducibile alla normale attività di caccia che però, nella regione alpina oriental
risulta finora attestata a queste quote.
I ritrovamenti possono essere confrontati con il grattatoio segnalato a Cima Settsass a 2500p g g
dal bollettino parrocchiale di Livinallongo a firma di Graziosa Gioseffi Daberto) oppure
recenti, in territorio trentino come Punta Telegrafo sul Monte Baldo o Bocca Vaiona sul Mg
Pasquali 1982).
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)Lastoi) del Formin, a 2650 m
o coprente in selce verde. La
i ità di T t h tniversità di Trento, che stava
ottobre 2012.

Mondeval de Sora e di Croda
rogressivamente verso Nordrogressivamente verso Nord‐
l complesso a 2657 m (Fig. 1‐

e NE) sormontate da rocce
na morfologia più dolce e unna morfologia più dolce e un
ose verticali che delimitano il
totale del suolo (Fig. 2).( g )
tri dalla sommità. Si trovava
di circa 2 m di diametro (Fig.( g
trebbe però essere casuale: è

[Fig. 2: La pietraia che caratterizza la parte sommitale dei Lastoi de Formin]

a parte distale di una cuspide foliata in selce verde, di ottima qualità, riferibile alla
o. La scelta della materia prima e il tipo di lavorazione (un accurato ritocco coprente)
he a questo oggetto fosse conferito un valore simbolico, oltre che funzionale, da mettere in
o di rinvenimento: nei pressi di una cima che domina una vasta area compresa tra il Passo

ferente agli attuali comuni di San Vito di Cadore, Selva di Cadore e Cortina d’Ampezzo ha
d l d l l è bnni un numero considerevole di reperti preistorici e protostorici. Il mesolitico è ormai ben

e alpino (Fontana & Pasi 2002; Cesco Frare & Mondini 2005) come anche il Neolitico‐
1992) Il t d l F i i di i i i i t t h l i ià t di1992). Il reperto del Formin, quindi, si inserisce in un contesto archeologico già noto e di

o per comprendere la presenza del frammento di punta del Formin è il foliato in selceo per comprendere la presenza del frammento di punta del Formin è il foliato in selce
tica, rinvenuto a una ventina di metri dalla vetta del Monte Cernera (Selva di Cadore), a
eri 1978) Il contesto di rinvenimento la tipologia e la cronologia dell’oggetto sono moltoeri 1978). Il contesto di rinvenimento, la tipologia e la cronologia dell oggetto sono molto
el Formin. Le due cime, inoltre, si fronteggiano a nord e a sud della forcella Giau.
configurano quindi come deposizioni volontarie di oggetti in zone di vetta (Höhenfunde)configurano quindi come deposizioni volontarie di oggetti in zone di vetta (Höhenfunde),
epoca neo‐eneolitica in diverse zone delle Alpi orientali (Bagolini & Pedrotti 1992). Il
ti della medesima cronologia e funzione in due cime così prossime rappresenta però unti della medesima cronologia e funzione in due cime così prossime rappresenta però un
el panorama alpino.
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den Anfängen der Metallurgie. In Höpfel F.,

ni di Archeologia del Veneto, VIII: 122‐127.
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